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Ferrero: «La costituente è chiusa
ora ricostruiamo il partito»

■ di Luca Sebastiani / Roma

«Non è un problema di analisi
logica. È un problema politi-
co». Paolo Ferrero, firmatario
della mozione 1 al Congresso
di Rifondazione che si apre do-
mani,ha le ideechiare sul futu-
ro della Sinistra. E del Prc. Per
questo preferisce non adden-
trarsinelle distinzionigramma-
ticali cheNichiVendola, firma-
tariodella mozione 2, ha utiliz-
zato per tentare di aprire ad
una parte dei sostenitori della
mozione dell’ex ministro della
Solidarietà sociale. «Per me - di-
ceFerrero -costituenteeproces-
so costituente sono esattamen-
te la stessa cosa». Invece la prio-
ritàè«il rilancio delpartito», er-
go «la costituente è chiusa».
Più chiaro di così.
Indubbiamente le posizioni tra
le due mozioni arrivate in testa
al voto degli iscritti restano an-
cora lontane e domani, molto
probabilmente, a Chianciano
la platea dei delegati sarà divisa
in due. I sostenitori del gover-
natore della Puglia (che ha rac-
colto il 47,3% dei voti) da una
parte e quelli dell’ex ministro
(40,3%) dall’altra.
Ferrero, Nichi Vendola ha
detto che vuole incontrare i
rappresentanti delle altre
quattro mozioni per
ricostruire l’unità di
Rifondazione. Lo ha già
visto?
«Non ancora, molto probabil-
mente lo vedrò domani (ndr
oggi)».
Però sembra che Vendola
abbia dialogato con Claudio
Grassi, firmatario della sua
mozione...
«Nonvoglio trasformare il con-
gresso in una specie di teleno-
vela. Preferisco attenermi alle
notizie ufficiali. E vedo che
Claudio ha respinto al mitten-
te le aperture. La nostra mozio-
ne resta compatta».
Cosa pensa di questa sorta
di «bilaterali» lanciati dalla
mozione della maggioranza
relativa?
«Noi pensiamo che la sede più
opportuna per il confronto sia
la Commissione politica del

congresso. Crediamo che sia
un luogo più trasparente, per il
semplice fatto che vi siedono
tutte le mozioni».
In molti hanno evocato un
congresso della doppia
platea, con voi da una parte

e vendoliani dall’altra...
«Indubbiamente è stato un
congresso molto combattuto,
ma spero si riescano a trovare
degli elementi di ascolto reci-
proco. Del resto anche durante
le discussioni nei circoli, qui e

là, questi elementi si sono tro-
vati».
Quindi esclude lo spettro
della scissione?
«Nessuno ne ha mai parlato,
quindi credo che non si possa
prendere in considerazione».

Quali sono i margini di
ricomposizione?
«Questi si verificheranno nella
commissione politica dove noi
proporremo una gestione uni-
taria, di tutte le mozioni, e cer-
cheremo una convergenza sui

nostri punti prioritari».
E il segretario?
«Quello viene dopo, prima
dobbiamo definire una linea
politica».
Quali sono i punti
qualificanti della vostra

mozione?
«Per prima cosa ripartire da Ri-
fondazione, la costituente è
chiusa».
Andrete alle europee
insieme ai Comunisti italiani
come ha chiesto Diliberto?
«Credo che dovremmo andare
alle elezioni col nostro simbo-
lo, non credo sia il caso in que-
sto contesto andare col Pdci.
Dobbiamo rifondare il partito
attraverso la ricostruzione del-
la sua utilità sociale. E per met-
tere il sociale al centro abbia-
mo bisogno della nostra auto-
nomia. Anche dal Pd che ha
scelto la strada sbagliata. Per
uscire dalla crisi bisogna scava-
re in basso a sinistra, il contra-
rio d quello che fanno i demo-
cratici».
Che vuol dire scavare in
basso?
«Ricostruire il conflitto tra il
basso e l’alto perché l’alternati-
va è tra il conflitto di classe e la
lotta tra poveri».
Cioè?
«Nella crisi della globalizzazio-
ne ladestra rischiadi essereege-
mone proponendo la guerra
tra i poveri, cioè gestendo lepa-
ure dei cittadini e mettendoli
gli uni contro gli altri. Una vol-
ta è colpa dei cinesi, un’altra
dell’immigrato, un’altra anco-
ra dello zingaro».
E come si fa opposizione?
«Appunto, ricostruendo il con-
flitto tra chi sta in basso e chi
sta in alto. Non solo sui luoghi
di lavoro, ma in un senso mol-
to più ampio. Per chiedere gli
asili, le scuole, etc. Solo così
usciremo dalla crisi che ci ha
travolto dopo l’esperienza del
Governo Prodi».
Un'esperienza fallimentare?
«Sui punti fondamentali per i
quali la gente ci aveva votato,
non siamo riusciti a dare rispo-
ste concrete. Chi non arrivava
a fine mese nel 2006 continua
a non arrivarci ora. Chi era pre-
cario lo è restato. Tra le altre co-
se non abbiamo risolto il con-
flitto d’interessi. È anche que-
sta mancanza che ci ha travol-
to».

■ / Roma

ANCORA SCARSI in mate-

matica e lingua straniera,

ma tutto sommato più stu-

diosi, forse anche grazie al-

l’introduzione del recupero

estivo dei «debiti formativi»

introdotto l’anno passato. È la
fotografia degli studenti italiani
delle scuole superiori, secondo i
risultatidegli scrutinidi finean-
no stilati nelle scorse settimane
edegliesamidiStato fotografati
dal Ministero dell’Istruzione,

Università e Ricerca. Secondo i
dati del Miur, infatti, la mate-
matica è la materia nella quale
gli studentidi tutta Italia incon-
trano le maggiori difficoltà, an-
che tenendo conto che si tratta

di una tra le discipline più pre-
senti nei diversi corsi di studi: il
45,7% dei ragazzi ammessi con
giudiziosospesoalprossimoan-
no scolastico dovrà dimostrare
di aver superato l’insufficienza
in questa disciplina. In aumen-
to, quindi, rispetto al 2007,
quando erano il 43,1%. Dopo
la matematica la materia più
ostica per gli studenti italiani è
la lingua straniera, per la quale
ha avuto un debito formativo il
30,6% degli studenti promossi.
Seguonolealtredisciplinescien-
tifiche (fisica, chimica, biolo-
gia) con il 23,6%, infine l’italia-
no con il 14% (percentuale ri-
masta stabile rispetto al 14,5%

del 2007). «Dopo quasi 15 anni
si ritorna a studiare d’estate per
recuperare le insufficienze», ha
dichiarato ilministroMariastel-
la Gelmini: «Studiare a luglio e
agosto non è certo piacevole
pergli studentimacontribuisce
adareunpo`di serietàecredibi-

lità alla valutazione degli stu-
dentinella scuola italiana.Side-
ve purtroppo prendere atto che
lamatematicacostituisce,per la
scuola italiana, un`autentica
emergenza». Il problema acco-
munaglistudentidell̀ interape-
nisola, senza distinzione di ses-
so, tipologia di scuola o disloca-
zione geografica. «Forse è ilmo-
mentodichiedersi senonsiano
necessarie la ricerca e
l`applicazione di nuove meto-
dologie d`insegnamento. Do-
vremo porci - ha concluso Gel-
mini - la stessa domanda anche
riguardoallostudiodelle lingue
straniere, la seconda più grave
lacuna dei nostri ragazzi».

Il congresso

La vecchia talpa deve scavare in basso a sinistra
Il contrario di quel che fa il Pd. Alle elezioni

con il nostro simbolo, ma non alleati con il Pdci

IN ITALIA

Non si trasformi il congresso in una telenovela
Grassi ha respinto le aperture di Vendola

Invece ci si confronti nella Commissione politica

■ Chi è nato in Italia ne diven-
ti cittadino. Ieri a Roma Luigi
Cancrini e Luigi Ciotti hanno
presentato una proposta di leg-
gedi iniziativapopolareperrico-
noscere la cittadinanza ai bam-
bininati inItaliadagenitori stra-
nieriochequihannofrequenta-
to la scuola. Molte associazioni
(tra cui la Casa Internazionale
delle Donne, Noi donne, Be
Free, Cesv, Saman, Candelaria,
Aiaspsi sonodichiatedisponibi-
li a collaborare al testo e a racco-
gliere le firme da settembre.
Passaanchedal riconoscimento
della cittadinanza il rispetto per
ladignitàe idirittidi tutti ibam-

bini che vivono tra noi: un ri-
spetto che abbiamo il dovere di
praticare in prima persona e di
insegnare con i fatti a tutti i no-
stri figli.
Semplicee chiara, laproposta di
legge ha tre articoli. Il primo in-
troduce ilprincipiodello ius soli
già riconosciuto in tanti paesi
dell’Occidente. Il secondo apre
il diritto alla cittadinanza ai mi-
nori figli di lavoratori stranieri
che frequentano le scuole italia-
ne. Il terzo rinvia ad un atto del
Governo gli adempimenti am-
ministrativi necessarii per la
messa in opera di queste due in-
dicazioni.

Debito di matematica per metà degli studenti
Il ministero: per il 46% difficoltà nelle materie scientifiche. Al secondo posto le lingue

Polemica a distanza
tra i quotidiani «comuni-
sti». IerimattinasuLibera-
zione,giornaledelPrc, era
apparso un articolo di Ste-
fano Bocconetti che ana-
lizzava i congressi appena
conclusidiVerdi ePdci. IL
titolo eloquentemente re-
citava:«Selasinistraèque-
sta, meglio arrendersi». La
risposta risentita dei Co-
munisti italiani non ha
tardato ad arrivare. Sul si-
to di Rassegna on line, il
direttore Corrado Perna
in un editoriale ha scritto:
«Le lezionisonosgradevo-
linellavitacome inpoliti-
ca. Se poi sono di parte lo
sonoancoradipiù.Libera-
zione è contro il centrali-
smo democratico? Bene
ne prendiamo atto. Ma
presentare il congresso
del Pdci come un coro li-
turgico è un’altra cosa».

Domani si apre a
Chianciano il settimo
Congresso del Partito
della Rifondazione
Comunista. Dopo una
fase precongressuale
ricca di tensioni, alla fine
nessuna delle cinque
mozioni ha raggiunto la
maggioranza assoluta.
Secondo i dati definitivi,
ma non ancora ufficiali, in
testa è arrivata la mozione
sottoscritta dal
governatore della Puglia
Nichi Vendola, che ha
raccolto il 47,3% dei voti.
Segue la mozione due
Ferrero-Grassi-Mantova-
no con il 40,3% dei voti.
Distanti le altre tre. La
mozione numero 3
Pegolo-Giannini-Verrug-
gio con il 7,7%, la 4 di
Bellotto 3,2%, e la 5 di De
Cesaris-Russo-Stramac-
cioni, 1,5%. Domenica
l’epilogo.

La continuità della politica scola-
stica del governo Berlusconi con il
precedente si chiama Valentina
Aprea. Apparentemente sconfitta
dalla scelta a sorpresa dinominare
Gelmini ministro dell’Istruzione,
Aprea - ex sottosegretario ai tempi
di Letizia Moratti - è oggi presiden-
te della Commissione Cultura del-
laCamera.E in lei è ragionevole in-
dividuare uno dei «grandi mano-
vratori» che si nascondono dietro
l’inesperto ministro. È stata Aprea
a riproporre, assieme alla riforma
dello stato giuridico dei docenti, la
chiamata diretta degli insegnanti.
Ancora lei a difendere l’emenda-
mento alla manovra finanziaria

approvato dalla Camera, che ren-
de definitiva la conclusione meno
auspicabile della «vicenda» obbli-
go scolastico: gli studenti potranno
iscriversiai corsi regionalidi forma-
zione, assolvendo in tal modo al-
l’obbligodi istruzione.Tutta laque-
stione ha giocato - sin dai tempi
della Moratti - sull’ambiguità lin-
guistica. All’attuale sindaco di Mi-
lanodovemmolafantasiosadefini-
zione di «diritto-dovere» contenu-
ta nella legge delega 53/2003, che
consentì al ministro (e a tutta la
stampa, evidentemente inconsape-
vole della differenza tra obbligo e
diritto-dovere) di parlare di un «in-
nalzamento dell’obbligo scolastico

a 18 anni». Non irrilevante diffe-
renza: scolastico significa all’inter-
no della scuola; l’obbligo, a diffe-
renza del diritto-dovere, prevede la
coercizione là dove viene evaso; e,
contemporaneamente, la necessità
che lo Stato si attrezzi per creare le
condizioni di esercizio di un diritto
esigibile da tutti. Il diritto-dovere
della Moratti, viceversa, poteva es-
sere assolto, contraddicendo i pro-
clami, anche all’interno dei proget-
ti epercorsi triennaliprofessionaliz-
zanti organizzati dalle regioni:
qualcosa di profondamente diffe-
rente dalla scuola. La Finanziaria
del2007-venendomenoaunodei
punti del programma Prodi, che
parlava di «innalzamento dell’ob-
bligo scolastico a 16 anni» - preve-

deva la permanenza (in via speri-
mentale e provvisoria) dei percorsi
e progetti della Moratti, mutando
la definizione in «obbligo di istru-
zione». Cambiamento profonda-
mente significativo, dal momento
che non è difficile immaginare - lo
ripeto - la differenza tra un obbligo
assolto interamente tra i banchi di
scuolaeuno inunavviamentopro-
fessionale. Il cambiamentodi rotta
era evidentemente motivato dalla
necessità di non scalfire un "siste-
ma" economicamente vantaggioso
per molti (dai salesiani alle varie
associazioni trasversalmente lega-
teapartiti politici epersinoasinda-
cati).
La speranza di un mutamento di
prospettiva legato al criterio della

triennalità della sperimentazione
(portata avanti con particolare so-
lerzia da molte regioni di centro si-
nistra, come il Piemonte o il Lazio)
è tramontata definitivamente nei
giorni scorsi: ancora una volta sa-
ranno le condizioni socio-economi-
che delle famiglie di provenienza a
determinare i destini dei ragazzi. È
perquestoche,quandoApreaaffer-
ma che «occorre andare incontro
alle inclinazionidei singoli studen-
ti, proporre percorsi differenziati
che abbiano legami concreti con il
mondo del lavoro», riveste con fin-
ti ragionevolezza, buon senso e de-
mocrazia l’idea discriminatoria e
inaccettabile di un percorso di serie
A e uno di serie B. Finché infatti il
sistema non sarà realmente unita-

rio e lo Stato garante di entrambi i
percorsi (quello scolastico e quello
«professionalizzante»), il doppio
canale non farà che configurare
una delle tante discriminazioni
chelanostrasocietàcelebra, immo-
bilizzando condizioni socio-econo-
miche e resistendo a qualunque
promessa di uguaglianza, pari op-
portunità, mobilità sociale. Soste-
nere che il provvedimento afferma
«la pari dignità dei percorsi, quello
dell’Istruzione e quello della For-
mazione Professionale» significa
ampliare il tradizionale divario tra
licei e la restante parte del percorso
scolastico. L’obbligo «senza se e
senza ma» (cioè dentro la scuola
dello Stato), inequivocabile scelta
di civiltà, significa accordare a tut-

ti, indipendentemente da prove-
nienzaedagli esitiprofessionali fu-
turi, il diritto a quelle competenze
che fanno di donne e uomini citta-
dinipiùconsapevoli,autonomi, cri-
tici: competenze erogate solo dalla
scuola dello Stato. Non è differen-
ziando i percorsi che si combatte la
dispersione: ma individuando, al-
l’internodellascuola, spaziestrate-
giedi interventoper investire sul fu-
turo, conquistando alla scuola il
maggior numero di ragazzi. Sareb-
be interessante se da queste consi-
derazioniVeltronipartisse per rive-
dere scelte precedenti. E per tentare
di arginare il processo di arretra-
mento cui il centro destra implaca-
bilmente sta costringendo la scuo-
la.

PROPOSTA DI LEGGE

«I bambini stranieri
nati qui siano italiani»

LA POLEMICA
Prc e Pdci, lite
a mezzo stampa

RIFONDAZIONE A CONGRESSO

IL CASO Tutto è cominciato quando l’obbligo scolastico è diventato diritto-dovere. E i corsi professionali sono diventati parte del percorso formativo. Dividendolo in serie A e serie B

Scuola, così il governo Berlusconi ritorna all’antico «avviamento professionale»

La Gelmini: «Bisogna
chiedersi se non sia
necessaria la ricerca
di nuove metodologie
d’insegnamento»

Oltre il 30%
si trascina
lo studio
estivo per le lingue
straniere

Da domani a domenica
5 mozioni a confronto
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